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FIRENZE. L’Oms lancia l’allarme: 
il virus Zika potrebbe diffonder-
si a tutto il continente america-
no tranne Canada e Cile. La ma-
lattia infettiva trasmessa dalle 
zanzare del genere “aedes”, e so-
spettata di essere responsabile 
di patologie fetali gravi, accele-
ra la sua corsa. L’Organizzazio-
ne  mondiale  della  sanità  ieri  
emesso  un  allerta,  spiegando  
tra l’altro che il virus si può tra-
smettere  anche  da  persona a  
persona attraverso il sangue e lo 
sperma, seppure non di frequen-
te. 

Il Brasile al momento è il Pae-
se più colpito, una cinquantina 
di città hanno già deciso di can-
cellare le celebrazioni del Carne-
vale e adesso si lavora a misure 
straordinarie in vista delle Olim-
piadi della prossima estate a Rio 
de Janeiro, dove per il momento 
il Carnevale è confermato. Ver-
ranno fatti controlli e disinfesta-
zioni continue in vista dei Gio-
chi. Non è tanto la malattia in sé 
a preoccupare, perché si manife-
sta nella stragrande maggioran-
za dei casi in modo non grave. I 
problemi maggiori il virus li dà 

quando aggredisce le donne in-
cinte. Perché ci sarebbero evi-
denze, anche se per l’Oms al mo-
mento ancora «limitate», di una 
capacità di provocare microen-
cefalia fetale. In questi mesi in 
Brasile c’è stata un’impennata 
di diagnosi di questa grave mal-
formazione,  sono  state  3.893.  
Per precauzione il Cdc (Center 
for disease control) degli Usa e 
la stessa Oms sconsigliano il turi-
smo nelle zone a rischio alle don-
ne in gravidanza e invitano gli al-

tri a prendere precauzioni con-
tro le punture di zanzare. Buona 
parte dei 21 Paesi colpiti fino ad 
ora, inoltre, suggeriscono di non 
rimanere incinte fino a che l’e-
mergenza non sarà superata. 

Zika è stato molto rapido a dif-
fondersi nelle  Americhe, dove 
non fino a poco fa non era pre-
sente. Dal maggio del 2015, do-
ve è stato isolato per la prima vol-
ta in  Brasile,  ha già allargato 
enormemente il suo raggio d’a-
zione. La rapidità sarebbe dovu-

ta proprio al fatto che le popola-
zioni di questa parte del mondo 
non erano immunizzate contro 
il virus perché non lo avevano 
mai incontrato. Inoltre le zanza-
re “aedes” sono presenti quasi 
in tutti i Paesi, tranne appunto 
Canada e Cile, e quindi possono 
fare da vettore, trasmettendo la 
malattia da chi è colpito alle per-
sone sane. I medici non hanno 
armi per contrastare Zika, salvo 
antivirali non specifici e antipi-
retici, e non esiste nemmeno un 

vaccino. 
Intanto alcuni scienziati Usa, 

come Heidi Brown dell’Universi-
tà dell’Arizona, spiegano che la 
diffusione dell’epidemia potreb-
be essere legata anche al cam-
biamento climatico. Con la tem-
peratura del pianeta che aumen-
ta, le zanzare tropicali si sposta-
no in aree un tempo per loro 
troppo fredde. E Zika potrebbe 
seguirle.
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FIRENZE. I pazienti zero di Zika in 
Italia sono due, e ci è mancato po-
co che non si accorgessero nem-
meno di avere la malattia. «Io e 
mia moglie ci siamo presentati 
all’ospedale di Careggi solo per-
ché ci sono venute bolle su tutto 
il corpo, altrimenti saremmo ri-
masti a casa». Trentenni, resi-
denti nella provincia di Firenze, 
ormai ben più di un anno fa han-
no fatto il viaggio di nozze in Poli-
nesia. Al ritorno hanno scoperto 
di essere malati. La loro storia è 
finita in  uno studio scientifico 
realizzato dalle malattie infetti-
ve del grande policlinico fiorenti-
no. «We report the first two ca-
ses of laboratory confirmed Zika 
virus (ZIKV) infections impor-
ted into Italy from French Poly-
nesia», è scritto nell’incipit della 
ricerca per sottolineare la novità 
dei casi. È il marito (che preferi-
sce mantenere l’anonimato)a ri-
spondere alle domande, mentre 
in sottofondo il figlio piccolo ru-
moreggia.

Come si è manifestata la ma-
lattia? 
«Siamo tornati a casa un saba-

to sera, dopo venti ore di volo. 
Mia moglie aveva un po’ di feb-
bre, pensavamo dovuta alla stan-
chezza per il viaggio. La domeni-
ca però abbiamo avuto un’eru-

zione cutanea: su tutto il corpo a 
parte il viso, sono comparse tan-
te bollicine. Così siamo andati al 
pronto soccorso».

Cosa via hanno detto?
«Ci hanno visitato e rimanda-

to a casa, invitandoci a tornare 
la mattina dopo all’ambulatorio 
delle malattie infettive. In quel 
reparto hanno disposto una se-
rie di analisi e ci hanno dato alcu-
ne terapie ma non siamo stati ri-
coverati, visto che non stavamo 
male. I medici hanno comunque 
suggerito di frequentare il meno 

possibile  altre  persone  finché  
non si fosse capito cosa aveva-
mo». 

Siete stati male? 
«No, avevamo i sintomi di una 

normale  influenza.  La  febbre  
non è mai salita molto, è arrivata 
al massimo a 37,5°. Il picco è du-
rato due giorni, quando abbia-
mo avuto fortissimi dolori alle ar-
ticolazioni, di quelli che ti blocca-
no a letto. Le bollicine sono pas-
sate in un giorno, in una settima-
na ci siamo completamente ri-
presi». 

Quando hanno scoperto che si 
trattava di Zika?
«C’è voluto un po’. Quando or-

mai i sintomi erano scomparsi, 
mia moglie si è messa a fare ricer-
che su internet. Sul sito dell’Oms 
ha letto di tanti casi di Zika che si 
stavano manifestando anche nel-
le zone che avevamo visitato. Ab-
biamo chiamato Careggi, e an-
che loro ci hanno detto che stava-
no  lavorando  su  quell’ipotesi.  
Ma non avevano modo di fare le 
analisi quindi hanno inviato il no-
stro sangue ad Amburgo, dove 

erano state fatte delle diagnosi. 
Dopo un po’ sono arrivati i risul-
tati». 

Siete mai stati preoccupati?
«No, perché la  malattia era 

blanda. Magari eravamo un po’ 
in  tensione  all’inizio,  quando  
non si sapeva cosa avevamo e 
quale sarebbe stato il decorso. 
Aspettavamo che fossero esclu-
se le malattie più gravi. Abbia-
mo viaggiato un po’, mia moglie 
è stata in Cina due anni, siamo 
andati in Africa, sappiamo che al 
ritorno bisogna stare attenti ad 

eventuali sintomi e farli subito 
vedere dai medici».

Avete un figlio di pochi mesi, 
vi preoccupano le notizie sui 
bambini che arrivano dai Pae-
si colpiti dal virus?
«No, ne abbiamo parlato an-

che con i medici. Il bambino è sta-
to concepito molto dopo il ritor-
no e la guarigione e ci hanno det-
to che è a rischio chi prende il vi-
rus nel corso della gravidanza. E 
poi sta benissimo».
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655�"-530�che innocue, le zanzare. Con 
una puntura possono trasmettere ma-
lattie anche molto gravi. E noi italiani, 

che solo dal 1970 siamo ufficialmente liberi 
dalla malaria e che per riuscirci abbiamo do-
vuto bonificare paludi e spargere insetticidi 
dalla Sicilia al Veneto, dovremmo ricordarce-
lo bene. Oggi a preoccupare sono soprattutto 
alcune malattie virali di origine tropicale, at-
tentamente monitorate dalla sanità pubbli-
ca. Ogni anno, infatti, nel nostro paese si regi-
strano alcuni casi di queste malattie, tipica-
mente in persone che tornano da vacanze in 
paesi africani o asiatici. Tramite la puntura di 

una zanzara, che succhia il virus col sangue, 
la malattia può passare ad altre persone e in-
nescare focolai di epidemia. Nel caso di chi-
kungunya, di dengue e di Zika virus, a fare da 
vettore è la zanzara tigre, che vola dalle no-
stre parti dal 1990, mentre la zanzara comu-
ne può portare il West Nile virus. In ogni caso, 
niente zanzara niente epidemia. Per questo i 
quattro casi di febbre da Zika virus segnalati 
in Italia sono rimasti isolati. Non è andata co-
sì con la chikungunya, che nel 2007 ha steso a 
letto 217 persone tra Ravenna e Cesena vo-
lando a bordo delle zanzare.
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